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•• «Visione e bene comu-
ne». Il discorso alla città pro-
nunciato dal vescovo di Vero-
na, Domenico Pompili, nella
basilica di San Zeno suscita
reazioni positive bipartisan
nel mondo della politica e del-
le istituzioni. Il vescovo ave-
va invitato a meno personali-
smi e a più gioco di squadra.
La città concorda: «Basta di-
visioni, si lavori a progetti co-
muni». Enrico Giardini pag.14

L’EDITORIALE

LO SGUARDO
DI SAN ZENO

L ui lo chiama fil rouge,
filo rosso, il colore del
sangue e del cuore. È
questo fil rouge ad

aver cucito la vita di Gino Ge-
rosa, laureato in medicina
con il massimo dei voti, spe-
cializzato in cardiochirurgia
all’Universitàdi Verona ecre-

sciuto a Londra,alla scuola di
Donald Ross, il sudafricano
di famiglia scozzese che nel
1979inserì i primiquattroby-
pass nel petto di Enzo Biagi e
che contendeva al compagno
di studi Christiaan Barnard il
titolodicampionedeitrapian-
ti cardiaci.

Sono 20 anni che il profes-
sor Gerosa, unico al mondo
ad aver impiantato un cuore
fermo da 20 minuti, dirige il

Centro di cardiochirurgia
dell’Azienda ospedaliera uni-
versitaria di Padova, intitola-
to a Vincenzo Gallucci, che
qui il 14 novembre 1985 ese-
guì il primo trapianto cardia-
co in Italia.

Gerosa è considerato un’ec-
cellenza tricolore. Gli stanno
alla pari solo Mauro Rinaldi
a Torino e Tommaso Bottio a
Bari, che fu suo professore (...)
segue a PAG.9

L’erede di Gallucci e il cuore bionico
«Il trapianto? Un intervento facile»

veronaracconta Gino Gerosa

IL DISCORSO IN BASILICA Dalle istituzioni alla politica, fronte bipartisan dopo l’intervento di Pompili. «Basta divisioni, lavorare insieme»

Bene comune, la città e l’appello del vescovo

Stefano Lorenzetto

LACORSASALVEZZAKoconl’Atalanta.Lastradadiventadurissima

L’Hellas cade a Bergamo
«Ora fuori tutte le forze»

CHOCIN VIALE PIAVE Banda di incappucciati

Il cliente è in fuga
sassate anche al taxi
«Quelli erano in 40»

LAMISSIONEDecineivolontariscaligeriarrivati inEmiliaRomagna. Interventiall’ospedalediFaenzaenellacentraleelettricaallagata

Gli angeli veronesi del fango
Il racconto di vigili del fuoco e Protezione civile: «Paura e lacrime, non scorderemo mai le vittime»

Marco Cerpelloni pag.21

IL CASO

BorgoTrento
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BIODIVERSITÀ

Lacavalletta
«Stregona»
riappare
dopounsecolo
sulMonteTenda

I GIOCHI DEL 2026

Milano Cortina
la fiaccola
azzurra
delle Olimpiadi

Lino Cattabianchi pag.25

LA DEA BENDATA

Gratta e vince
due milioni
Colpo grosso
a Bussolengo

Ilvescovo
Domenico

Pompili
durantele

celebrazioni
nellabasilica
diSanZeno

inonore
delpatrono

diVerona

Ildisastro
aFaenza
Ivolontari
partiti
daVerona
sono
intervenuti
anche
all’ospedale
Alessandra
Vaccari
pag.12 e 13

F in dal momento in
cui si è insediato a
Verona, Domenico
Pompili si è

contraddistinto per uno
stile che va oltre il suo essere
vescovo e uomo di governo
nella Chiesa. E in questi
otto mesi ha ascoltato,
riflettuto, cercando di
comporre nei suoi
interventi, negli incontri
discreti, le complessità di
un territorio votato ai
fermenti della modernità,
ma che allo stesso tempo
nella vitale ambizione
porta con sè limiti e
contraddizioni. È su questo
doppio terreno che si
disegna il difficile ma
possibile orizzonte del bene
comune condiviso.

Solido nell’esperienza della
Cei, indubbiamente
portatore della visione
veronese del Guardini, il
pensatore della dialettica
dell’opposizione polare che
ha ispirato Bergoglio,
Pompili ha scelto l’apertura
delle celebrazioni del
patrono San Zeno come
momento pubblico di
riflessione, per lanciare un
appello civile a tutte le
istituzioni della città, una
spinta comunitaria per un
rinnovato immaginario
disegnato in un perimetro
pragmatico di visione. Che
con un impegno più corale
riunisca le posizioni
intorno al metodo del
dialogo, sciolga «le prove
muscolari» sui temi
cruciali di Verona verso
navigazioni che superino
strettoie che hanno pescaggi
insidiosi. Che rovesci il
paradigma logorato,
logorante, e superato, delle
fratture spesso carsiche,
non sempre visibili in
superficie.segue a PAG. 14

Massimo Mamoli
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•• (...) associato nell’ateneo
patavino. L’équipe del cardio-
chirurgo ha conquistato il re-
cord di trapianti nel nostro
Paese dal 2010 al 2020. Gui-
da anche la classifica degli in-
nesti di cuori artificiali.

Il fil rouge ha fatto sì che Ge-
rosa finisse alla Scuola milita-
re della Nunziatella a Napoli,
al posto del fratello Carlo, di
due anni più anziano, genera-
le dei carabinieri oggi in pen-
sione. Il fil rouge ha voluto
cheandasseperduta lasuado-
manda di ammissione all’Ac-
cademia militare di sanità in-
terforze. Il fil rouge lo ha por-
tato per sbaglio a Verona,
nell’auladelPoliclinicodiBor-
go Roma dove si stava tenen-
do l’ultimo incontro dell’ulti-
mo giorno per gli studenti al
sestoanno della facoltà di me-
dicina che dovevano scegliere
la scuola di specialità e lì sco-
prì la cardiochirurgia e il suo
mentore, Dino Casarotto. Il
fil rouge gli ha riproposto, a
20 anni di distanza, la trage-
dia di una bambina che aveva
soccorso in una notte da lupi
in alta montagna e che poi,
purtroppo, divenne l’involon-
taria donatrice del primo tra-
pianto pediatrico di cuore. Il
fil rouge lo ha salvato dal nau-
fragio in cui il suo amico e
maestro Alessandro Fabbri,
cardiochirurgo veronese, mo-
rì nel mare di Rimini con la
figlia Alessia. Il fil rouge gli ha
fatto perdere, alla vigilia dello
scorso Natale, un paziente cui
teneva molto, il giornalista ve-
ronese Angelo Pangrazio, sot-
toposto a una plastica della
valvolamitrale e deceduto per
complicanze.

Gerosa,65anni,natoaRove-
reto, già presidente della So-
cietà italiana di chirurgia car-
diaca,oggiallaguidadelColle-
gio dei professori ordinari di
cardiochirurgia, sposato con
un’inglese, per una decina di
annihaabitatoaCaldiero. Og-
gi è separato, ma i rapporti fra
i due coniugi sono rimasti ec-
cellenti: «Eravamo a cena in-
sieme anche qualche settima-
nafa, leiconil suo nuovocom-
pagno, io con la mia nuova
compagna, una geriatra».
L’exsignoraGerosa hamante-
nuto la residenza nel Verone-
se.

Nella nostra città sono nati i
loro tre figli. Edoardo, 31 an-
ni, ha frequentato le superiori
e l’università a Londra, dove
si è laureato in diritto interna-

zionaleehaconseguitounma-
ster al King’s college; oggi la-
vora a Zurigo nell’ambito del-
lacybersecurityehadatoaige-
nitori il primo nipotino, Gior-
gio, 3 anni. Carlo Andrea, 29,
alla laureainagriculturalbusi-
ness management presso l’U-
niversità di Reading, nel Re-
gnoUnito,haaggiuntounma-
ster inenologia inItalia;hase-
guito la fidanzata Nicoletta
nelle Marche, dove fa l’arbori-
coltore, aiutato dall’ultimo
dei fratelli, Filippo Alberto, 22,
laureato in storia alla Green-
wich University di Londra.

Nella nostra provincia sono
stateposte lepremessedel pri-
mo cuore bionico interamen-
te «made in Italy», ideato da
Gerosa, cheperònon ha anco-
ra trovato i finanziamenti ne-
cessari per realizzarlo. «Ne
parlai anche con l’allora pre-
mier Mario Draghi. “Interes-
sante, interessante”,commen-
tò.Graziee arrivederci.Piùsa-
puto nulla».

Che cosa c’entra la sua città d’a-
dozione con il cuore bionico?
Fu il veronese Enzo Tommasi
a mandare da me nel 2007
due esperti in impianti hi-fi,
Tiziano Perlato e Felice Man-
tovani, abitanti a Tregnago.
Cercavano un consulente me-
dico per un orologio da polso
di loro invenzione, che misu-
ravapressione, indiceglicemi-
co e colesterolo.

Molto utile.
Obiettai che non ero la perso-
na giusta. Non so come, il di-
scorso finì sul cuore bionico
cheavevocominciato a imma-
ginare.Trascorsoqualche me-
se,Perlatoe Mantovani torna-
rononelmiostudioconildise-
gno di un tubo. Il loro modo
di contribuire alla mia idea.
Scusate, mica posso piazzare
questo aggeggio nel torace di
un uomo, li delusi. Allora i
due modificarono lo schizzo e
a quel punto mi vennero i bri-
vidi, perché nell’embrione il
cuore comincia proprio a for-
ma di tubo e, dopo varie fles-
sioni e rotazioni, assume le
quattro camere cardiache e i
vasi aortopolmonari. In prati-
ca avevano schizzato l’antici-
pazione dell’attuatore, il mec-
canismo fondamentale del
cuore bionico.

Quando arrivò a Verona?
Nel 1978, per frequentare il
terzo anno di medicina, che
avevo cominciato a Padova.
Mi laureai con Dino Casarot-
to. La tesi verteva su un nuovo
tipo di protesi valvolare, la St.

Jude, che oggi nel mondo 10
milioni di pazienti portano
nel petto. Da giovane non ho
mai abitato per più di tre anni
nella stessa città.

Per quale motivo?
Seguivamo in giro per l’Italia
mio padre Francesco, rovere-
tano,che sioccupava dicartie-
re. Mia madre Adriana non
volle che il primogenito fre-
quentasse la Nunziatella. La
ritenevaunaspeciediriforma-
torio. «Quello semmai è il po-
stoperfetto per te», tagliò cor-
to. E così, senza saperlo, mi
spinse verso la medicina.

In che senso?
Perché dalla Nunziatella pre-
sentai la domanda per l’Acca-
demiamilitare disanità inter-
forze. Soloche quandonell’ot-
tobre 1976 chiesi notizie del
concorsoall’amicoLuigiMari-
no, ora generale in pensione,
mi raggelò: «Ma come? Si è
già svolto a luglio!». Avevano
smarrito la mia domanda e
quindi nessuno s’era degnato
di convocarmi. Perciò ripie-
gai sull’università.

E a Verona entrò nella scuola di
specialità con Casarotto.
Prima però mi toccò la naia.
Ufficiale medico nel soccorso
alpino della Guardia di finan-
za, a Passo Rolle. Per un ap-
passionato sciatore fu come
aver vinto la lotteria. Anche se
proprio sulla neve assistetti a
una terribile tragedia.

Che accadde?
Era il gennaio 1986, mi paga-
volascuola dispecialità facen-
do le guardie mediche a Fiera
di Primiero. Una notte telefo-
nòuna signoradisperata: la fi-
glia di 11 anni aveva le convul-
sioni. Partimmo con l’ambu-
lanza. Arrivammo a Canal
San Bovo, raggiungemmo
con la barella una baita sper-
duta nella coltre bianca. La si-
gnora ci spiegò che la piccola
aveva preso freddo giocando

all’aperto. Portammo la bim-
ba a Feltre. Dissi al collega del
pronto soccorso: «A me sem-
bra in coma». Lui: «Ma no, è
solo unacongestione addomi-
nale». Pensai: quanto sono
ignorante!Lamattinaseguen-
te telefonai per sentire come
stesse la paziente. Appresi co-
sì che dalla Sapienza di Roma
stavanoarrivando icardiochi-
rurghi del professor Benedet-
to Marino per espiantare il
cuore della fanciulla. Morta
per emorragia cerebrale: s’era
rotto un aneurisma. Da allora
ho imparato a diffidare del
giudizio altrui.

Non la posso biasimare.
Non è finita. Vent’anni dopo
si presenta in ambulatorio
una signora accompagnata
dal marito: «Queste sono le
cartelle cliniche di mio fratel-
lo. Vorremmo che fosse lei a
operarlo, perché in famiglia
siamo già stati scottati». Le
chiedo: che cosa vi è accadu-
to? «Ho donato il cuore di
miafiglia per il primotrapian-
to pediatrico». La fisso negli
occhi: ma lei una notte del
1986 fu raggiunta in una casa
diCanalSan Bovo,sotto la ne-
ve, da un giovane medico?
«Sì, sono io». Anch’io lo sono.

Ecco, che cos’è il fil rouge.

Con Fabbri invece che accadde?
Gli avevo promesso di andare
a sciare a Canazei, dove aveva
una casa, ma per tutto l’inver-
no non ci riuscii. Mi telefonò:
«Brutto stronzo», lui mi chia-
mava affettuosamente così,
«vieni almeno a Rimini, sali
sulla mia barca a vela e andia-
mo a portarla in Sicilia». Ma
ioero già diretto nelle Marche
per passare la Pasqua con mio
figlio. IlLunedìdell’Angeloso-
noin auto per far ritornoa Ve-
rona. All’altezza di Rimini in-
contro una bufera spavento-
sa. Mi telefona la mia ex con-
sorte: «Ha chiamato Elena, la
moglie di Fabbri. Lui e la fi-
glia sono morti naufragando
sugli scogli a Rimini». Il fil
rouge. Con Alessandro, aiuto
di Casarotto, avevo eseguito i
primi interventi al cuore
quando era andato come pri-
mario a Vicenza ad aprire la
cardiochirurgia.

Ma lei perché lasciò Casarotto?
Litigammo. Emigrai da Da-
vidRoss, aLondra. Ebbi ilpri-
vilegio di vederlo bisticciare
conChristiaan Barnard persi-
no al momento di autografar-
mi un dépliant. Ross mise la
firma sopra quella del collega
sudafricano e Barnard cer-
chiò la propria riportandola
con una freccia nella posizio-
ne superiore. Tornato in Ita-
lia, introdussi una modifica al
cosiddetto «intervento di
Ross».Il luminare,anzichéof-
fendersi, commentò: «Mi
riempie di gioia che l’abbia
ideataunodeimieipiùbrillan-
ti allievi». Poi il fil rouge mi
portòaprendereilpostodiCa-
sarotto a Padova, quando fu
arrestato per le tangenti sulle
forniture di valvole cardiache
difettose.Nessuno volevasuc-
cedergli, perché si sapeva che
c’erano da rioperare tutti i pa-
zienti sui quali aveva innesta-
to valvole aortiche e mitrali-
che che si rompevano.

Haereditato l’unitàoperativa in-
titolata al professor Vincenzo
Gallucci, artefice del primo tra-
pianto di cuore in Italia.
Ricordo quando venne a Tre-
viso, nell’ospedale di Ca’ Fon-
cello, dove fui volontario per
sei mesi alla scuola delcardio-
chirurgo Carlo Valfrè. Doveva
applicare un bypass al presi-
dente degli industriali locali.
Mi ritrovai in fondo a un co-
dazzo di primari, aiuti, assi-
stenti.Senel 1987gli fosse sta-
to chiesto chiavrebbe eredita-
to la responsabilità del centro

che oggi porta il suo nome,
Galluccinonavrebbe certo in-
dicato lo sconosciuto giova-
notto ultimo nella fila. Il fil
rouge talvolta fa sorridere.

Quanti trapianti di cuore avete
eseguito fino a oggi?
Dai tempi di Gallucci, 1.100.
Ma questo non significa nul-
la. Il trapianto è l’intervento
più semplice. Bastano cinque
anastomòsi, connessioni tra
vasi sanguigni, di diametri
dai 2 ai 3,5 centimetri. Quan-
dooperi l’arteria coronaria l’a-
nastomòsi è di 2 millimetri.

Haparecchipazienti in listad’at-
tesa?
Una quarantina.

Quantineperderàmentreaspet-
tano un cuore di ricambio?
Dal 6 all’8 per cento. È un da-
to medio nazionale.

Quanti ne salverà?
A 10 anni dal trapianto saran-
no vivi 50 su 100. A 20 anni
solo 30. A farli morire sono le
complicanze della terapia im-
munosoppressiva contro il ri-
getto e le coronaropatie a di-
stanza del cuore trapiantato.
Nel 2007 fui il primo in Italia
a eseguire l’impianto di un or-
gano artificiale su un paziente
di 54 anni, che poi nel 2011 ri-
cevette il cuore da un donato-
re. È un dirigente d’azienda di
Jesolo,tuttora vivo.Siamo sta-
ti a cena insieme tre mesi fa.

È indispensabile arrivare a pro-
durre il cuore bionico?
Sì, perché i casi di morte cere-
bralepost traumatica per inci-
denti stradali sono in dram-
matico calo, grazie a Dio, so-
prattutto dopo l’introduzione
della leggesulcascoobbligato-
rio.Quindiscarseggianoicuo-
ri di ricambio da donatori.

Ma non avete i soldi.
Finora è arrivato solo 1 milio-
ne di euro dalla Fondazione
Cariparo. Ne servirebbero al-
tri 50. Ho bussato alle porte
di fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, ricevendo soltanto tan-
te pacche sulle spalle. I
20.000 euro per brevettarlo
in Europa li abbiamo messi
noi ricercatori.

Potrebbe rivolgersi ai cinesi.
Mai! È un progetto italiano.
Deve restare qui, essere adot-
tato dal governo nazionale.
Anzi, il mio sogno sarebbe che
ci mettessero a disposizione le
lorocompetenzeduerealtàco-
me Leonardo e Ferrari.

Però il cuore bionico dura poco.
Un’autochemarciassealla ve-
locitàcostantedi100chilome-
tri orari dopo sei mesi avreb-
bepercorso432.000 chilome-
tri e sarebbe da buttar via. Un
cuore pulsa 70 volte al minu-
to, circa 100.000 volte al gior-
no, 3 miliardi di battiti nella
vita media. Una durata supe-
riore ai cinque anni per quello
bionico sarebbe un successo,
anche perché poi si potrebbe
sempre applicarne un altro.

Il paziente più piccolo sul quale
è intervenuto?
Un neonato della Campania
affetto da neoplasia ventrico-
lare sinistra. Gli abbiamo tra-
piantato l’organo di un bimbo
cheaveva 12 mesidivita, mor-
to per trauma cerebrale in un
tamponamento fra auto.

Lei è donatore di organi?
Sì, come i miei tre figli.

Che cosa prova ad avere fra le
mani un cuore battente?
Un’enorme responsabilità,
perché so di poter causare il
decesso del paziente.

Comemai ilcuoreviene ritenuto
la sede dei sentimenti e del co-
raggio?
Le risponderò con le parole
chemidisseilpadrediFrance-
scoBusnello, il ragazzo di Tre-
viso,mortocadendodal moto-
rino, che consentì di salvare
Ilario Lazzari, primo italiano
a ricevere un cuore nuovo in
questo ospedale di Padova nel
1985: «Sa, professore, incon-
trandoil trapiantato, erosicu-
ro di cogliere qualcosa di mio
figlio. Invece in lui non c’era
nulla che mi ricordasse Fran-
cesco». Lì ho avuto la certezza
che l’individualità di una per-
sona risiede nel cervello, non
nel cuore.

Pensa che si arriverà a stampa-
re i cuori di ricambio?
Lospero.Hoappenaincontra-
to Roberto Rizzo, presidente
della Solid World di Treviso,
che ha iniziato a produrre una
stampante capace di sfornare
cellule, tessutie organidelcor-
po umano tridimensionali.
Lei ha visto L’incredibile sto-
ria dell’Isola delle Rose?

Il film che narra la vicenda della
piattaforma artificiale creata
nelmar Adriatico dall’ingegnere
Giorgio Rosa, diventata nazione
nel 1968 e demolita nel 1969.
Allora saprà che chi sogna di
giorno vede cose che chi so-
gna soltanto di notte non rie-
sce neppure a immaginare.  •.

GinoGerosa,65anni,cardiochirurgoformatosiaVerona.Dirigeilcentro intitolatoaGallucci FOTO DANIELA PELLEGRINI

segue dalla prima pagina

“ Il cuore
del primo

trapiantopediatrico
era di una bimba
che soccorsi
di notte nella neve

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

Gerosa insalaoperatoria,connomeecognomesugliocchiali ingrandenti

Gino Gerosa

«Potevo morire in barca
con il mio amico Fabbri»
Unfilorossonellasuavita.Ladomandapersaper l’Accademiamilitare
di sanità interforze. L’ingresso per sbaglio nell’aula del Policlinico,
durante l’ultima lezione delprofessor Casarotto,che 20anni fa sostituì
a Padova. «A Londra vidi Donald Ross rivaleggiare con Barnard»

“ L’organo
bionico

ideato con l’aiuto
di due tregnaghesi
esperti di hi-fi
Draghi mi disse...
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